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Craxi ha incontrato ieri i tre partiti laici 

Verifica morbida 
Spadolini d 
Resta l'incognita De Mita: rinuncerà 
al patto di 7 anni e all'alternanza? 

Nicolazzi: «Se insorgessero problemi politici, rischi di crisi» - Le condizioni di 
Biondi per il Pli al governo - Oggi a Palazzo Chigi Martelli e il segretario De 

ROMA — Mentre II governo andava In minoranza a) Senato su una Iniziativa socialista, la cosiddetta verifica muoveva Ieri 
i primi passi. Craxi ha ricevuto a Palazzo Chigi, separatamente, 1 segretari di Pll, Psdl e Pri; oggi sarà la volta di socialisti e 
democristiani. La prima Impressione, circolata a Montecitorio dopo gli incontri bilaterali di Ieri, è di incertezza circa l'esito 
del confronto avviato poiché non ne sono chiari né il carattere né le finalità. Sulla maggioranza gravano soprattutto le 
Incognite di natura politica. De Mita Insisterà nella richiesta di alternanza alla guida del governo e riproporrà agli alleati 11 
•patto strategico» destinato a durare almeno altri sette anni? In questo caso, non troverebbe disponibile 11 Psl e tutto si 
complicherebbe, col rischio 
di una crisi dagli esiti impre
vedibili. Ma pesa anche 
un'altra incognita: il calen
dario di questa verifica. Cra
xi allungherà i tempi, con 
l'intento di -giocare» sul con
gresso democristiano? In 
questo caso, sarebbero 1 de 
ad Irritarsi. 

Qualche risposta agli In
terrogativi potrebbe venire 
già questo pomeriggio, dal
l'Incontro tra il presidente 
del Consiglio e De Mita. Se 
l'uno e l'altro rinunceranno 
ai rispettivi disegni, si diceva 
ieri a Montecitorio, allora 
un'intesa sarebbe possibile, e 
in tempi rapidi. Ma su che 
cosa? Accantonati l motivi di 
dissenso politico, dietro 11 
paravento di qualche aggiu
stamento programmatico, 1 
•cinque» potrebbero accor
darsi sulla spartizione delle 
nomine negli enti pubblici e 
sull'eventualità di un rimpa
sto ministeriale. In questo 
terzo caso, ritenuto II più 
probabile, avrebbe ragione 
Donat Cattln: «Una verifica 
come tutte le altre». In altre 
parole, tregua fino al succes
sivo litigio. 

Il primo a salire le scale 
fino allo studio di Craxi è 
stato 11 segretario liberale 
Alfredo Biondi. Erano le 
10,30. Il colloquio è durato 
quasi un'ora. Mentre Biondi 
usciva, entrava 11 collega so
cialdemocratico, Franco Ni
colazzi. 

Che cosa si sono detti, 
Craxi e Biondi? In una con
ferenza stampa, il leader li
berale ha spiegato di aver 
posto le condizioni per la 
permanenza del Pli net go
verno. La prima è l'istituzio
ne di un ministero per l'am
biente. In caso contrario, «si 
può togliere 11 disturbo e ri
manere nella maggioranza 
senza stare al governo». 
Quanto al patto di sette anni, 
•ipotizzare subito che anche 
la prossima legislatura è ipo

Bettino 
Craxi 

tecata dalla stessa formula 
mi sembra Irriguardoso per 
l'elettore che ha il diritto-do
vere di giudicare cosa è stato 
fatto*. Insomma, la stessa 
posizione di Craxi. Biondi ha 
poi detto di aver ricavato dal 
colloquio l'Impressione che 
la verifica possa esaurirsi In 
tempi ragionevolmente bre
vi. Sempre che, naturalmen
te. il presidente del Consiglio 
riesca a «capire quali sono le 
vere Intenzioni della De. 

Nicolazzi, affrontando 1 

giornalisti, è stato molto più 
esplicito: «Se Insorgessero, 
non da parte nostra, proble
mi politici, i tempi potrebbe* 
ro allungarsi e questo con
fronto potrebbe anche ri
schiare di non finire con un 
semplice accordo o con un 
semplice rimpasto». Quali 
potrebbero essere t «proble
mi politici»?, gli è stato chie
sto. «Parlare soltanto di al
ternanza — ha risposto — si
gnificherebbe andare subito 
ad una crisi vera e propria». 

Nel tardo pomeriggio, 
Craxi ha incontrato Giovan
ni Spadolini. Il colloquio è 
durato due ore. E, a giudica
re dalle successive dichiara
zioni del segretario repubbli
cano, 1 due hanno parlato 
proprio di tutto. A comincia
re dallo stato dell'alleanza a 
cinque, che Spadolini descri
ve così: «La verifica serve per 
vedere se la maggioranza c'è 
ancora. Essa si è Indebolita 
tanto da far dubitare che 
possa proseguire per la re
stante parte della legislatu
ra, con il rischio di elezioni 
anticipate. C'è dunque da ve
dere se serve al paese, altri
menti è sbagliato continuare 
a tenerla in camera di riani
mazione». 

Poi, è stato toccato l'argo
mento più spinoso, quello 
dell'alternanza. Il leader re
pubblicano, come In prece
denza avevano fatto 1 suol 
colleglli liberale e socialde
mocratico, ha lasciato inten
dere a Craxi che il Pri non 
solleverà questo problema. 
•Io non sono 11 tutore delia 
De», ha dichiarato al giorna
listi: «Non posso pronunciar
mi su un fatto su cui non si è 
pronunciata la stessa De». 

Chi ha visto Craxi subito 
dopo questa prima tornata 
di Incontri bilaterali assicu
ra che 11 presidente del Con
siglio era «raggiante». E la 
ragione, secondo la stessa 
fonte, sarebbe che Craxi non 
si aspettava di poter «toccare 
quasi con mano l'Isolamento 
di De Mita» all'Interno della 
coalizione. Se le cose stiano 
effettivamente cosi, è troppo 
presto per dirlo. Quel che è 
certo è che per ora 1 tre laici 
«minori», nel braccio di ferro 
tra Psl e De, hanno deciso di 
rimanere a guardare. Non 
resta che attendere rincon
tro-chiave di questa verifica, 
quello di oggi pomeriggio tra 
Craxt e De Mita. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — La paga giornalie
ra del militari di leva sarà 
portata da 2mila a 4mila, e 
poi sarà aggiornata In modo 
automatico, ogni anno, a 
partire dal 1987, sulla base 
del tasso di inflazione. Con 
tale aggiornamento del sol
do (che avrà decorrenza dal 
1986), la legge prevederà an
che un aumento del 20% 
dell'indennità di impiego 
operativo del militari di leva. 
La situazione è stata sbloc
cata ieri mattina alla Com
missione Difesa della Came
ra grazie alle insistenze dei 
promotori di una proposta di 

Nuovo regolamento disciplinare 

Più soldi ai soldati 
4mila lire al giorno 

legge (di cui è primo firma
tario Il vice presidente co
munista della commissione, 
on. Arnaldo Baracetti), pre
sente Il ministro Giovanni 
Spadolini. 

In sostanza, è stato rag
giunto un compromesso 

(sulle 4mlla lire) fra la pro
posta parlamentare per un 
adeguamento da 2 a 5mlla li
re, in considerazione del fat
to che 11 soldo è fermo al 1981 
e quindi abbondantemente 
assottigliato dalla inflazio
ne, e quella originarla del 

ministero, da 2 a 3 mila. È 
stato lo stesso ministro Spa
dolini, poi, a proporre l'ade
guamento annuale. Il re
sponsabile del dicastero si è 
recato al Consiglio del mini
stri che ha approvato il prov
vedimento. Il governo ha an
che approvato li nuovo rego
lamento di disciplina milita
re (atteso da ben 7 anni) e 
quello che regola le rappre
sentanze democratiche del 
soldati. 

L'onere per l'aumento del 
soldo sarà di 164 miliardi per 
quest'anno; 62 quello per 
l'indennità di Impiego ope
rativo. 

ROMA — Le riforme Istitu
zionali sono da ieri oggetto 
di incontri bilaterali del pre
sidenti del gruppi de della 
Camera e del Senato con I 
capigruppo degli altri parti
ti. Ieri Virginio Rognoni e 
Nicola Mancino hanno In
contrato I loro colleglli del 
Psl, del Psdl. del Pel e del Pll. 
L'incontro con Giorgio Na
politano e Gerardo Chiaro-
monte è durato un'ora e 
mezzo. Si è trattato -— hanno 
detto I due dirigenti comuni
sti — di uno scambio di opi
nioni sullo stato dell'iter par
lamentare del provvedlmen-

Su iniziativa della De 

Riforme istituzionali 
Incontri tra partiti 

ti già all'esame del Parla
mento (per esempio, la rifor
ma della presidenza del Con
siglio, la riforma dell'Inqui
rente e delle Immunità e il 
nuovo ordinamento delle 
autonomie locali) e sulle pro
poste ancora da presentare 

per portare avanti un pro
cesso di riforme istituzionali 
(affermazione di nuovi dirit
ti costituzionali, riforma del 
Parlamento, ecc.). 

Napolitano ha aggiunto 
che non si può pensare ad 
una riforma delle Istituzioni 

senza affrontare la questio
ne della riforma del Parla
mento. Inoltre — ha poi det
to il capogruppo comunista 
alla Camera — I tempi per 
l'intervento legislativo devo
no essere accelerati anche 
per condurre in porto un 
consistente insieme di rifor
me prima della fine della le
gislatura. AI termine della 
riunione I presidenti del 
gruppi parlamentari della 
De e del Pei hanno convenu
to di mantenere l contatti 
per successivi passi da stabi
lire di concerto con gli altri 
gruppi parlamentari demo
cratici. 

ROMA — Oggi la Camera 
vara 11 decreto-bis sulla mo
difica della curva delle ali
quote, detrazioni e scaglioni 
deirirpef. 

Il nuovo decreto intervie
ne su un punto decisivo: di
minuisce, rispetto al prece
dente — come chiedevano 
Pei e Sin. Ind. — dal 28 al 
27% l'aliquota marginale 
che grava sulla stragrande 
maggioranza degli stipendi e 
del salari del lavoratori di
pendenti e più In generale 
sul redditi del contribuenti. 
Riduce l'aliquota ma riduce 
anche l'ampiezza dello sca
glione e l'anticipa: la tratte-

Sulla modifica delle aliquote 

Irpef: oggi la Camera 
vara il decreto-bis 

nula del 27% scatterà non 
più da 12 ma da 11 milioni 
(+5 punti per l'area tra 11 e 
12) e arriverà sino a quota 28. 

Su questo punto tanto Pcl-
Sin. Ind. quanto I sindacati 
hanno manifestato profonde 
riserve e richiesto il ripristi
no della primitiva tassazio
ne. Altra richiesta (pratica

mente accolta in commissio
ne): una semplificazione del
le procedure che consenta di 
evitare tanto I versamenti 
quanto I rimborsi quando la 
tassa dovuta non superi le 
20mtla lire. 

Francesco Auleta per I co
munisti e Vincenzo Vlsco per 

la Sinistra indipendente, do
po aver riepilogato i termini 
della vicenda, hanno Insisti
to su ulteriori modifiche, in 
particolare per introdurre 
meccanismi che favoriscano 
l'eliminazione automatica 
del drenaggio fiscale e proce
dure che garantiscano una 
non traumatlcltà del con
guaglio di fine anno per 
quanti non avendo diritto ad 
uno sgravio mensile di 40ml-
la lire, dovrebbero restituire 
a fine anno una parte del fa
moso acconto di 80mlla lire 
ottenuto tra gennaio e feb
braio. 

g. f. p. 

Il leader neogollista starebbe per varare il governo 

Per Chirac è quasi fatta 
Ma om l'Eliseo rapporti ancora tesi 
Salvo colpi di scena, peraltro sempre possibili, il sindaco di Parigi avrebbe risolto il problema dei dica
steri - Dissidio con Mitterrand sui titolari di Esteri e Difesa, settori che il presidente vuole controllare 

Nostro servizio 
PARIGI — Sulla carta il 
primo governo di coabita-
zlone esiste già e ha già un 
nome: «governo Chirac». In 
effetti, salvo colpi di scena, 
che non sono da escludere 
in questa stagione variabi
le, è 11 presidente neogolll-
sta e sindaco di Parigi Jac
ques Chirac che ne sarà 11 
primo ministro dopo esser
ne stato il paziente compo
sitore attraverso una lunga 
giornata di consultazioni 
che ha visto sfilare nei suo 
ufficio dell'Hotel de Ville, 
praticamente dall'alba al 
tramonto di Ieri, tutti gli 
eventuali «ministrami!». 

A questo punto, poiché il 
governo esiste, pero sempre 
e soltanto sulla carta, ne 
possiamo tracciare l'identi
kit: 55% di neogolllst! chi-
rachlani e 45% di giscar-
dianf, nei quali ultimi, ov
viamente, vanno incluse 
tutte le sfumature di questa 
eterogenea coalizione di 
centrodestra che con la si
gla Udf (Unione per la de
mocrazia francese) va dal 
cattolici di Lecanuet al ra
dicali di destra di Rossinot, 
ai «barristi* e infine al 
membri del Partito repub
blicano di Glscard d'E-
staing. Perfezionando ulte
riormente questo nostro 
identikit potremmo dargli, 
come tratti marcanti, il 
mento volitivo di Chirac, la 
luminosa protesi dentaria 
di Lecanuet, gli zigomi 
sporgenti di Leotard, le 
guance rotonde e un po' 
flosce di Pasqua, gli occhi 
severi di Balladur. 

Cosa è mancato allora al
la pubblicazione della Usta 
ufficiale dei ministri e delle 
relative attribuzioni? É 
mancata l'approvazione 
del presidente della Repub
blica essendo lui, secondo 
la Costituzione, che «nomi
na ] ministri» su proposta 
del primo ministro. Ma è 
mancata soprattutto, per
ché questa approvazione 
potesse aver luogo, la visita 
ufficiale di Chirac all'Eli
seo con l'elenco completo 
del governo. 

Comunque, vista la cura 
con cui Chirac ha consulta
to e riconsultato coloro che 
potrebbero diventare suol 
ministri, e sapendo che già 
martedì sera, in quelle «sto
riche* due ore e un quarto 
di primo e difficile rodaggio 
della coabitazione, Mitter
rand aveva già espresso 
ferme riserve su alcuni no
mi avanzati da Chirac, sla
mo davanti a un governo 
che potrebbe nascere uffi
cialmente oggi poco dopo 
mezzogiorno ma sulla cui 
nascita esistono ancora al
cuni dubbi. E 1 dubbi ri
guardano in particolare 
l'attribuzione dei portato-

f.II-chiave come gli Esteri e 
a Difesa, due territori dove 

Mitterrand vuole conserva
re certe prerogative presi
denziali che avrebbero non 
poche difficoltà a sopravvi
vere con Lecanuet agli 
Esteri, per esemplo, e Leo
tard alla Difesa, due scelte 
di Chirac dal gusto aperta
mente provocatorio. 

In fondo, attraverso e an
che al di là del nomi, che 
naturalmente contano, Il 
problema è quello del prin
cipi! Istituzionali, dell'in
terpretazione di questi 
ptlnclpll e della spartizione 

Coabitare, 
ma come? 

È vago 
il testo 

della Co
stituzione 

Francois Mitterrand 

Nostro servizio 
PARIGI — Tutte te difficolta che la Francia conosce in queste 
ore, in questi giorni, nel varo di quella esperienza inedita che 
viene detta «coabitazione» tra un presidente della Repubblica di 
sinistra e un primo ministro di destra, scaturiscono dall'ambi
guità del regime semipresidenziale fondato sulla Costituzione 
del 1958 che De Gaulle s'era fatto «tagliare su misura»: un regi
me — spiegava già allora Maurice Duverger — dove «un presi
dente eletto a suffragio universale ha poteri propri molto impor
tanti, come nel regime presidenziale americano, ma che com
porta anche un primo ministro e dei ministri responsabili da
vanti al Parlamento, come nei regimi parlamentari europei». 

Finché presidente, primo ministro e maggioranza parlamen
tare sono stati dello stesso segno politico il regime ha funzionato 
senza problemi perché applicava «Io spirito e non la lettera della 
Costituzione» secondo cu! il vero capo dell'esecutivo è il presi
dente della Repubblica. 

Oggi, nel regime di coabitazione che impone il rispetto della 
lettera costituzionale, ecco esplodere le ambiguità di un testo 
che De Gaulle aveva voluto ambiguo perché salvasse le apparen
ze parlamentari di un regime che non Io era più. 

PRIMA AMBIGUITÀ DI CARATTERE GENERALE: il presi
dente della Repubblica «nomina il primo ministro» (articolo 6) e 
su proposta di quest'ultimo «nomina i ministri», assicura «il 
regolare funzionamento del poteri pubblici e della continuità 
dello Stato» ma è il governo che «determina e conduce la politica 
della nazione» (articolo 20). Il primo ministro assicura «l'esecu
zione delle leggi» (articolo 21) ma è il presidente della Repubbli
ca che «promulga le leggi» (articolo 10) e può rimandarle al 
parlamento per una nuova formulazione. 

SECONDAAMBIGUITA SUI PROBLEMI DELLA DIFESA: il 
capo dello Stato è «garante dell'indipendenza nazionale e del
l'integrità territoriale», presiede «i consigli e i comitati superiori 
della difesa nazionale» (articolo 15) ed é «capo degli eserciti» ma 
é il primo ministro che «è responsabile della difesa nazionale» 
(articolo 211 

TERZA AMBIGUITÀ IN MATERIA DI POLITICA ESTERA: 
il capo dello Stato «è garante del rispetto degli accordi di comu
nità e dei trattati internazionali» (articolo 5), nomina gli amba
sciatori e i rappresentanti della Francia presso le istanze inter
nazionali ma, e qui si ritorna al già citatoarticolo20, e il governo 
che determina e conduce la politica nazionale, dunque anche la 
politica estera. 

«Comprenda chi può» diceva Paul Eluard. In ogni caso tutti 
hanno capito che, passata l'epoca dei poteri senza conflitti, è 
venuta quella dei conflitti di potere. 

a. p. 

Viva attesa nel Pcf 
per .Imminente Ce 
Dalla base pressioni in favore 

di un allargamento del confronto 
Nostro servìzio 

PARIGI — «Con meno del dieci per cento del 
voti il Pcf è diventato il primo "partltlno" di 
Francia. Non è la colpa degli altri (voto utile, 
mezzi di comunicazione) né del passato (11 
ritardo preso sul 1956). Bisogna cercarne le 
cause nel partito stesso: nel suo funziona
mento rigido, nelle sue analisi fuori tempo e 
nelle sue azioni Incoerenti...». 

Così esordisce un «appello per un congres
so straordinario del Pcf» che circola da Ieri 
nelle organizzazioni del Partito comunista 
francese e che sollecita una raccolta di firme 
e di fondi chiedendo al tempo stesso al Comi
tato centrale di «aprire un libero dibattito 
sulla nostra stampa, dove tutte le analisi 
vengano rese pubbliche e discusse» in prepa
razione di un congresso straordinario dedi
cato ad una «vera autocritica». 

I firmatari dell'appello, — Maurice Mols-
sonnler di Lione, André Moronl di Parigi, 
André Tosel di Nizza, Yves Vargas di Meaux 
— pensaano che spetti al Partito comunista 
francese e a questo solo di esprimere le forze 
di rinnovamento del Pcf. Essi si collocano 
dunque nella scia di Pierre Juquin, membro 
del Comitato centrale, che In una dichiara
zione televisiva di lunedi scorso evocava la 
possibilità e la necessità di una «rivoluzione 
culturale» e di un congresso straordinario. 

Come é noto, e come abbiamo già riferito, 
li Comitato centrale del Pcf si riunisce nel 
giorni di lunedì e martedì 24 e 25 marzo per 
esaminare la situazione creatasi dopo le legi
slative di domenica scorsa. La relazione, affi
data a Paul Laurent, ha per titolo «unire e 
raccogliere sulla via del 25* congresso* che 
suona già come una risposta negativa a colo

ro che chiedono un dibattito o addirittura un 
congresso straordinario. Come nota Infatti 
«Le Monde*, e come sottolineano altri osser
vatori della stampa quotidiana parigina. 
l'Humanlté — organo del Comitato centrale 
del Pcf — ha totalmente ignorato le dichia
razioni televisive di Juquin fatto alla vigilia 
di questa certamente Interessante sessione ' 
del Comitato centrale*. 

In effetti, c'è un clima di attesa non solo. 
per l'Intervento di Jaquin ma anche per gli : 
Interventi di altri membri effettivi che ani
marono le giornate del 25" congresso sollecl- « 
tando già allora, cioè oltre un anno fa, un 
diverso approccio al problemi dell'Unione 
delle sinistre e una analisi, che resta da fare, 
delle mutazioni intervenute nella composi
zione sociologica dello stesso «peuple de gau
che* che fu l'artefice principale della vittoria 
del 1981 e che oggi non può consolarsi della 
sconfitta delle sinistre e del ritorno al potere 
della destra soltanto perché il Partito sociali
sta è uscito dalle ultime elezioni in condizio
ni meno gravi di quelle che erano state previ
ste alcuni mesi fa. 

Per ciò che riguarda l'Humanlté, tutta la 
sua attenzione è naturalmente dedicata alle 
sorprese della coabitatone, al fatto che an
cora una settimana fa 1 socialisti gridavano 
«aluto, la destra ritorna» ed ora sembrano 
rassegnati, con Mitterrand, ad accoglierla se 
non a braccia aperte, almeno con la cortesia 
del coabitanti: ma sul risultati elettorali, sul 
perché dell'ulteriore declino del Pcf, si tace In 
attesa di lunedì la parola è al Comitato cen
trale. 

a. p. 

del poteri: ed è qui che mar
tedì sera Mitterrand e Chi
rac sono venuti ai ferri cor
ti (o, come titolava vistosa
mente «Le Matin», al primo 
•braccio di ferro» della coa
bitazione) separandosi poi 
su quell'ambiguo comuni
cato nel quale Chirac non 
risultava nemmeno Incari
cato di formare il governo 
ma si impegnava comun
que «a dare rapidamente 
una risposta». 

Braccio di ferro è forse 
eccessivo, ma ciò che sta 
accadendo gli somiglia 
molto. Quali sono state, 
nelle ultime quarantotto 
ore, le mosse di Mitter
rand? Parlare al paese, sen
za preavviso, lunedì sera, 
per dire che le cose doveva
no procedere In fretta, se
condo i suol disegni di capo 
dello Stato; convocare il 
giorno dopo Chirac per in
vestirlo nella carica di pri
mo ministro per far capire 
alla gente che era ancora 
lui che pilotava la nave. 

Chirac allora è passato al 
contrattacco: ha accettato 
di esplorare, di consultare, 
per un giorno intero, prima 
di accettare l'investitura, 
senza affrettarsi, convo
cando anche coloro sul 
quali Mitterrand aveva 
messo il proprio veto, come 
Leotard alla Difesa, o come 
Lecanuet agli Esteri, o co
me Pasqua agli Interni, an
che lui per dimostrare che 
11 potere è ormai nelle sue 
mani, nelle mani del capo 
della maggioranza politica 
vincente e non In quelle del 
presidente della Repubbli
ca. 

Questo, a nostro avviso, è 
11 senso di tutto ciò che sta 
accadendo dopo le elezioni, 
come premessa non certo 
incoraggiante di una coabi
tazione che sarà sempre più 
dura e che un giorno o l'al
tro potrebbe sfociare in una 
crisi istituzionale o di regi
me, o nelle dimissioni del 
più debole dei due conten
denti. 

Ieri sera Chirac si sforza
va di dire che tutto proce
deva con calma, normal
mente, e che con Mitter
rand se la intendeva a me
raviglia: ma perché allora 
Lecanuet ha fatto sapere di 
voler rinunciare al portafo
glio degli esteri? E poi c'è 11 
•programma* di Chirac, 
che comincia a preoccupa
re non solo le sinistre ma 
perfino 11 padronato. Poi
ché si sa che le prime deci
sioni del nuovo governo — 
tutte prese per decreto leg
ge e senza discussione alla 
Camera — dovrebbero 
comportare, oltre al ripri
stino immediato della vec
chia legge elettorale anche 
la liberta per gli imprendi
tori di licenziare, anche la 
libertà del prezzi, fonti sin
dacali e fonti vicine alla 
Confindustria francese 
hanno avvertito che ciò po
trebbe sollevare proteste 
popolari e una ondata in
flazionistica pericolosa. 

Ma fermiamoci qui. Il 

fovemo sta nascendo e non 
ancora nato. Di quello che 

farà poi avremo tempo di 
parlare. 

Augusto Pancatdi 
NELLA FOTO: il colloquio. al
l'Eliseo, tra il presidente Mit
terrand • il leader gollista 
Jacques Chirac. 


